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A titolo di premessa corre l’obbligo di una precisazione in merito ad un problema sollevato 

nell’ultimo incontro del consiglio pastorale sul fenomeno della dispersione dei giovani dopo la 

promessa d’impegno che avviene all’inizio della 5 superiore. In quell’occasione è stato detto che la 

questione  avrebbe dovuto essere oggetto di una riflessione all’ interno della nostra commissione.  

Noi della commissione, a questo proposito precisiamo che nei nostri incontri non siamo entrati 

nello specifico della catechesi, ma abbiamo riflettuto in generale sul tema dell’emergenza 

educativa, prendendo in considerazione non solo la comunità cristiana, ma anche la scuola, la 

famiglia e lo sport, e che dovendo operare una scelta, abbiamo deciso di rivolgerci a tutti gli 

educatori (genitori, allenatori, catechisti, baristi di oratorio), con un progetto formulato per loro.  

Qualora poi il consiglio pastorale ritenesse opportuno una riflessione più specifica sui giovani che 

abbandonano i nostri ambienti, sarebbe allora auspicabile che anche alcuni catechisti  entrassero a 

far parte della commissione. 

  

 

LA RIFLESSIONE 

Rispetto al passato sono in aumento le difficoltà che si incontrano nell’affrontare i problemi legati 

all’educazione, tanto che si parla di “emergenza educativa”. Un’emergenza che riguarda sia i 

soggetti che dovrebbero educare (famiglia, scuola, comunità cristiana), sempre più tentati di 

gettare la spugna e di cedere alla rassegnazione, che i destinatari dell’ azione educativa: i ragazzi, i 

quali faticano a stabilire relazioni positive con gli altri e in particolare a sintonizzarsi col mondo 

adulto.  

Difficile è il compito di educare, crediamo, tuttavia, che sia un’impresa ancora possibile. Lo 

crediamo in quanto uomini e donne muniti di una certa dose di fiducia e di ottimismo cristiano e 

animati da una passione educativa per le giovani generazioni. Certo come adulti occorre esserci. 

Esserci scommettendo sui nostri figli, stimandoli, avendo fiducia nelle loro potenzialità e capacità, 

credendo nelle loro energie positive e creative, rispettando i loro tempi di crescita. Esserci 

ascoltando i loro sogni e appassionandoli a progetti validi, avvincenti. I nostri figli sono più che mai 

lasciati in balia di se stessi, alle prese con la fatica di crescere, spesso da soli. Diventa perciò più 

faticoso per loro oggi orientarsi, prendere decisioni, scegliere, costruire la propria identità e creare 

relazioni positive.  

La nostra comunità cristiana ogni anno mette in cantiere molte iniziative a favore delle famiglie, 

ma spesso le nostre aspettative sulla loro partecipazione vengono disattese, a meno che non si  



tratti  di percorsi con un obiettivo specifico volto per esempio ad ottenere “un sacramento” (mi 

riferisco ai corsi per fidanzati e ai  percorsi di iniziazione cristiana), perché in tal caso l’adesione è 

alta, le coppie ci sono e sono anche numerose. Per il resto latitano. Un esempio su tutti il recente 

percorso per genitori collocato all’interno delle feste di don Bosco. E’ stata una grande delusione 

in termini di adesione, nonostante il battage pubblicitario fatto. Ci siamo interrogati a lungo sul 

perché della disaffezione a partecipare da parte degli adulti, e tante sono le risposte, tutte 

comprensibili (la vita oggi è estremamente complicata e faticosa per entrambi i genitori), tuttavia  

è assolutamente necessario che ci prodighiamo, per quanto sta nelle nostre possibilità, a 

risvegliare negli adulti la passione educativa perché in gioco ci sono dei valori importanti che, se 

trasmessi, danno senso alla vita e aiutano i nostri figli  a diventare adulti capaci di scelte libere e 

responsabili. 

Alla luce di queste considerazioni  abbiamo formulato delle idee, delle quali due sono delle ipotesi 

appena abbozzate e da valutare, mentre una terza sarebbe già un progetto che sottoponiamo 

questa sera all’attenzione del consiglio pastorale. 

 

IL PROGETTO 

Se per affrontare la questione educativa come adulti dobbiamo esserci, lo stile tra di noi deve 

essere quello dell’alleanza. Alleanza tra  tutti i soggetti che rivestono un ruolo di prim’ordine 

nell’educazione, ovvero: famiglia, comunità cristiana e scuola. Si fa rete sul territorio insieme, 

senza delegare ad altri, per sostenerci e sostenere genitori  sempre più demotivati e disorientati, 

per formarci alla corresponsabilità e alla collaborazione, e per  non far mancare l’apporto a tutti 

coloro che con il loro servizio e tanta passione contribuiscono a dare un’anima alla comunità e 

sono per questo una grande risorsa nei luoghi dell’educazione, come l’oratorio per esempio.  

Proprio per poter disporre di più strumenti utili a questo proposito, ci siamo rivolti ad alcune 

cooperative che operano nel campo dell’educazione, chiedendo loro di formulare alcuni progetti 

formativi. Tra le proposte pervenute, abbiamo ritenuto di prendere in considerazione  il progetto 

formulato dalla “Cooperativa Aeper”. 

Dopo un incontro preliminare con il referente per la formazione Aeper (dott. Candiani) in cui sono 

state consegnate alcune coordinate sulla situazione di Seriate attorno alle quali costruire un 

eventuale progetto educativo, si è concordato di strutturare una proposta che si distingue in due 

tempi:  

1. una serata formativa di sensibilizzazione sui temi dell’adolescenza e della 

preadolescenza in contesti informali; 

2. la proposta di uno o più percorsi formativi. 

Tale disegno consentirebbe durante la prima serata di quantificare il fabbisogno formativo e di 

raccogliere adesioni, per poi realizzare il percorso o i percorsi formativi alla luce delle adesioni 

stesse. 



La serata formativa di sensibilizzazione sui temi dell’adolescenza e preadolescenza all’interno dei 

contesti dell’informalità, sarebbe aperta alle figure educative presenti in oratorio (catechisti, 

animatori, allenatori, baristi) ma anche ai genitori ed avrebbe come obiettivi: 

- Delineare un quadro dei principali bisogni educativi in preadolescenza e adolescenza; 

- Tracciare le linee fondamentali dell’educazione in situazioni informali, quindi non 

condizionate (per esempio durante il gioco, al bar); 

- Fornire spunti e provocazioni per il proseguo del successivo percorso formativo; 

La proposta di uno o più percorsi formativi, di tre incontri ciascuno, permetterebbe di 

approfondire (con uno o più gruppi di partecipanti) le tematiche che nella prima serata sono state 

lanciate. Sarebbero anch’essi aperti alle varie figure educative familiari ed extra-familiari, ma in 

questo caso si limiterebbe il numero dei partecipanti ad un massimo di 20-25 persone per volta, in 

modo da poter utilizzare una metodologia di laboratorio. Gli obiettivi del percorso sarebbero: 

- Comprendere più approfonditamente le dinamiche ado e preado; 

- Approfondire le caratteristiche del lavoro di accoglienza e di coinvolgimento dei ragazzi 

nell’informalità; 

- Condividere la responsabilità educativa tra le diverse figure adulte coinvolte; 

- Ricercare specifici strumenti di comunicazione ed interazione con l’adolescente e il 

preadolescente. 

 

METODOLOGIA 

 

Per quanto riguarda la prima serata di sensibilizzazione, la metodologia adottata sarà di tipo più 

frontale, in quanto l’aspettativa è quella i lavorare con un alto numero di partecipanti. 

  

Per la realizzazione degli incontri formativi verrà invece privilegiata una modalità di tipo 

laboratoriale con una metodologia animativo-interattiva che prevede il coinvolgimento diretto dei 

partecipanti attraverso, per esempio simulazioni di situazioni tipo.  

Resta comunque chiaro che i laboratori formativi non sono da intendersi come dei pacchetti pre-

confezionati, ma piuttosto come delle proposte che potrebbero essere ri-progettate in itinere sulla 

base del contesto incontrato e quindi ri-formulate con attività ad hoc, venendo incontro alle 

specificità dei partecipanti.   

QUANDO 

Si pensava di pubblicizzare l’evento durante le feste patronali e di renderlo operativo prima del 

tempo di Avvento (?). 

 

 

 



LE IPOTESI DA VALUTARE 

 

Sperimentazione di uno sportello d’ascolto.  

Perché non pensare alla sperimentazione di uno sportello di ascolto per quei  ragazzi e anche per 

quei genitori che sentono il bisogno di esprimere, di raccontare, di buttar fuori il proprio disagio, la 

propria fatica? Non è vero che i nostri adolescenti non vogliano raccontarsi. E’ che spesso non c’è 

nessuno che li ascolti. Hanno forse bisogno di qualcuno che raccolga le loro storie, che si interessi 

al loro mondo. Reclamano attenzione, chiedono di non essere lasciati soli, di essere accompagnati, 

aiutati nelle scelte di vita. Chiedono di essere stimati e che si dia fiducia alle loro potenzialità e 

capacità. Uno sportello d’ascolto, con un operatore o un volontario con preparazione ad hoc, 

potrebbe essere uno spazio specifico, un luogo di accoglienza per tutti coloro che necessitano di 

avere bisogno di un momento tutto per sé, in un clima di fiducia, di rispetto reciproco e di 

attenzione all’altro esattamente per come è. Chiunque, genitore o ragazzo, può parlare come 

vuole e raccontare le cose fin dove vuole, fin dove si sente. Il volontario accoglie, ascolta, non 

esprime giudizi, non critica, non moralizza, non banalizza, non suggerisce facili ricette. Si pone di 

fronte all’altro semplicemente raccogliendo parole, emozioni e gesti che hanno bisogno di trovare 

un contenitore. E magari sostiene, condivide, orienta, aiuta a comprendere. Questo spazio diventa 

un incontro speciale fra due persone. Una ha bisogno di aiuto e l’altra offre una possibilità per 

esprimersi a pieno, per  “buttare fuori” ciò che c’è dentro e che crea disagio. 

  

Apertura verso le famiglie “lontane”.  

Ci siamo chiesti, infine, come raggiungere quelle famiglie che stanno, per così dire, fuori dal nostro 

cerchio. Quei padri e quelle madri lontani, quelli che non frequentano i nostri ambienti, i cui figli 

non vanno alla catechesi e che comunque vivono sulla propria pelle le difficoltà dell’educare. 

Come andare loro incontro? Non potrebbero eventualmente i gruppi famiglia della nostra 

comunità aprirsi e rendersi disponibili ad incontrare quelle famiglie, in particolare quelle che 

vivono con maggiore fatica il loro compito.  

  


